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    a Matteo,


    …più che ‘capo’, amico


    


    a Mirella,


    …le razionalità dell’incertezza


    


    a Silvana,


    …le coerenze della fragilità


    


    ognuno, nonostante tutto ed a modo suo,


    


    …un pezzo irrinunciabile di vita,


    che nessuno mai mi potrà cancellare


    tra i graffiti dell’anima




     


  




  

    Presentazione




    L’anima umana, composita e complessa, si presenta con sfaccettature molteplici ed assai diverse: l’ingenuità, la purezza e la irrazionale spontaneità del sentimento più sincero; il mistero della sensualità femminile che, nel suo trascendere, diventa la materializzazione della istintività; l’impassibilità davanti alle cadenze, con la precisione del metronomo, dei movimenti del ritmo regolatore del tempo che scorre; il senso di scompostezza della a-logicità della passione allo stato puro e magmatico della donna in amore; l’assuefazione, quasi accomodante ed abulica della donna sprofondata nella normalità del quotidiano vivere; il motivo – o i motivi – della riflessione sulle mutazioni antropologiche determinate dalla ‘nuova’ condizione femminile; le dinamiche staticità dell’evolversi, nella sua inesorabilità e nelle preoccupazioni che, da essa, ne vanno a derivare, della deterministica scansione del tempo che passa proprio attraverso l’attimo, solamente un attimo, presente; e l’irrinunciabilità – anch’essa parte insopprimibile ed incancellabile come bisogno interiore – alla esigenza del momento-punto per il contatto e per l’incontro con l’Assoluto.




    Da ognuna di tali sfaccettature deriva, un prototipo, un tipo o, meglio, un ‘ritratto’ di donna; di donne come tante che è possibile incontrare – ed anche ‘scontrare’ – nel vivere quotidiano di ognuno.




    In modo tale che, ciascuno nella propria ‘retrospettiva’ personale, si viene a trovare davanti ad una galleria esemplificativa delle esperienze, vissute e, se non ‘vissute’, quanto meno cercate, desiderate e, in ogni caso, sognate, intime. Vale a dire che ognuno ha la possibilità di rivivere, proiettando i personali trascorsi e riscoprendone sentimenti ed emozioni, il proprio passato. Che non è più – o non solo – un freddo ‘ricordo’ chiuso e racchiuso nella sua staticità, che lo cristallizza, ma diventa un modo di rivisitazione dinamica e di resuscitata rappresentazione, in continuo movimento, di arricchimento esperienziale con emozioni e sensazioni nuove.




    In fondo, la stessa strutturazione della raccolta (ed è inutile annotare che i nomi delle donne ‘dipinte’ nei ritratti sono di pura invenzione e fantasia), a ben guardare le date dei componimenti poetici, vuole presentarsi come un ‘diario’, di cui ogni capitolo, affatto privo di ispirazione, rappresenta un ‘problema’ del momento esistenziale e, insieme ad esso del tema del quale ci si prefiggeva la introspezione ‘noumenica’ della lettura delle dinamiche fenomenologiche, anche quelle più recondite, dei diversi aspetti dell’anima.




    Questo nella sostanza e nei contenuti di carattere più generale. Per quanto, poi, concerne la forma, due – almeno due – possono essere le considerazioni da fare. Una, più vasta, riguarda la strutturazione (gli otto ‘capitoli-ritratti’) della raccolta, che – più sopra si diceva della ‘galleria’, davanti alla quale il lettore ‘deve’ fare il proprio percorso – presenta caratteri di discreta novità, innovazione ed originalità. Ed anche i vari temi (la ‘storia’ di pochi mesi; il mistero della sensualità femminile; i ritmi del tempo che passa e va verso la vecchiaia; l’esplosività della passione di una donna che si innamora; la donna nella normalità monotona del quotidiano; la condizione odierna, e moderna, della donna; la scansione del tempo nel vorticoso scorrere centripeto della vita; l’ineludibile punto-momento dell’incontro, intimo, con l’Assoluto), pur se usuali e, almeno, talvolta già ‘usati’ (in poesia, però e ad onor del vero, mai fatti oggetto di uno ‘studio’ sistematico), assumono connotazioni di universalità; e, comunque, mai vanno a deturparsi ed a contaminarsi tra i confini di quella ordinarietà deliberatamente evitata. A tutto questo va aggiunta la rigorosità sia della simmetria e sia di quella semplicità, che, dal punto di vista schiettamente formale, altro non rappresenta che il punto più alto della trasparente espressività e della purezza estetica.




    La seconda considerazione non può non riguardare che la forma dei componimenti poetici presi nella loro singolarità. Il senso della classicità (basterebbe pensare: alla riscoperta della armoniosità, particolarissima, del verso, all’utilizzo quasi martellante – e penetrante nella coscienza – della strofa, alla simmetria della descrizione, …), ricercata con puntigliosa maniacalità (così che diventa paradigmatico il ritorno al ‘sonetto’, seppur ‘modernizzato’, per esprimere la corrispondenza tra il defluire dei ritmi, sempre uguali, dello scorrere, e del ripetersi, delle frazioni del tempo e la monotonia ossessiva), appare evidente, sin dal primo impatto, a chi solo ‘apre’ il libro, il quale ne percepisce immediatamente le connotazioni e le caratteristiche espressive.




    Discorso a parte merita il collegamento, singolarissimo e che solo nei grandissimi può trovare riscontro, dell’ego lirico con le forme espressive della natura. E, se è ancora vero “che, demitizzati e smitizzati i miti, caduti gli dei, persa dagli eroi la loro ‘exstra-ordinarietà’ per umanizzarsi e, da ultimo, smarrito e perso (quando non frutto di vera e propria auto-rinunzia) il trascendente del ‘sovraesistente’, per il collegamento con quello che solo può rappresentare ancora, se non l’eterno o l’assoluto (di cui la storia umana ha quasi rappresentato un volersene disfare), almeno una parvenza di “non umano”, bisognava attingere, dopo esservicisi tuffati ed immersi, dal contatto esterno con i fenomeni, proprio nel loro senso etimologico pieno, della natura”(E. Kiriac), si ha che tutto questo (e si è tentati – ma non è affatto poco – di dire: “solo questo”) altro non è che, come già in tutte le sue precedenti raccolte (“Il gabbiano e il mare”; “Le mani mie nel mare”, in “Due granelli di sabbia”; “Campo di grano con papaveri”; “Dalle periferie dell’anima”), il risultato che emerge nelle composizioni poetiche della raccolta “Ritratti di donne …ed altro ancora” di Francesco Bozza.




     


  




  

    L’autore




    Francesco Bozza, nato il 25 luglio 1948 a Limosano (Campobasso), ha studiato a Napoli, dove, nel 1972, si è laureato in Storia e Filosofia. Vive a Campobasso, dove, da poco in pensione, si occupa delle problematiche connesse alle ricostruzioni storiche, specialmente medioevali (numerose ed apprezzate le pubblicazioni di testi, di saggi di ricerche storiche e di articoli ed assai intensa anche l’attività di conferenziere e di relatore nei convegni), pur non disdegnando l’impegno letterario, che gli ha consentito di pubblicare: Il gabbiano e il mare (poesie), Campobasso 2002; Le mani mie nel mare (poesie), in co-produzione con Ema Kiriac nella raccolta Due granelli di sabbia, Bucharest (Romania) 2007; Campo di grano con papaveri (poesie), Roma 2010; Molinosa (romanzo), Roma 2010; Dalle periferie dell’anima (poesie), Campobasso 2013. Ed ora, appena portata a termine, presenta al pubblico la raccolta “Ritratti di donne … ed altro ancora”.


  




  

     


  




  

    Silvy:


    dal principio alla fine,


    in pochi mesi


  




  

     




    con le libertà del sogno


    negli occhi tuoi luccicanti


    tutta l’anima c’era


    straripante di timidezza


    mentre rattenevi il respiro


  




  

    DAVANTI AL DESTINO *




    a Silvy


    mi hai chiesto di scriverla.


    Ed è, resterà sempre, per te




     




    in controluce




    sei ancora più bella




     




    dalle informi superfici




    del quotidiano vissuto




    precise tangenti




    vanno a proiettarsi




    sull’inerte gomitolo




    dei sogni multidimensionali




    ammuffiti nell’anima




     




    ed immobile ombra




    alle attese sperdute




    tu arrivi straripante




    per svegliare i grovigli




    intricati delle emozioni nuove




     




    ed immobile ombra




    ai desideri sopiti




    tu arrivi straripante




    per sfiorare i grovigli




    intricati degli entusiasmi nuovi




     




    ed immobile ombra




    nei pensieri confusi




    tu arrivi straripante




    a dar vita ai grovigli




    intricati delle passioni nuove




     




    mentre io solo dietro di te




    rimango a guardarti




     




    così nelle trasparenze




    sei ancora più bella




    illuminata dal sole




     




    e con davanti il destino




     




     




    Campobasso, 25/I/2013




    * Già in “Dalle periferie dell’anima”, Campobasso 2013, pag. 123.


  




  

    SOLO TU *




    sul candore vergine




    della neve fresca




    e così contingente




    insieme si sta




    a srotolare i ricordi




    delle passioni sofferte




     




    sul percorso limpido




    della pioggia lieve




    e così contingente




    insieme si sta




    a coccolare i rimpianti




    delle passioni godute




     




    sul tepore soffice




    della brezza dolce




    e così contingente




    insieme si sta




    ad ammucchiare i rimorsi




    delle passioni vissute
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